
Rinascita Popolare 
 

 

                        Verbania 

Negli ultimi numeri di 
“Rinascita popolare” ci è ca-
pitato in più di un’occasione 
di richiamare le realizzazioni 
(in opere e servizi) dalle Am-
ministrazioni di Centrosini-
stra, dando sì rilievo alla loro 
imponenza strutturale e 
all’impatto sulla vita cittadi-
na, ma insistendo in particolar 
modo sulla coerenza di un di-
segno di sviluppo lungimirante 
ed equilibrato, frutto della mi-
gliore tradizione amministrati-
va delle correnti, dei movi-
menti e dei partiti politici (la 
sinistra socialista, socialde-
mocratica e comunista, il cat-
tolicesimo democratico della 
Dc e il filone laico e democra-

tico di repubblicani e liberali) 
che dal dopoguerra ad oggi si 
sono incontrati e scontrati sui 
banchi di palazzo Flaim. 

 
La felice sintesi storicamente 

“bipartisan” prodotta dal 
Centrosinistra verbanese 
nell’ultimo decennio rende an-
cora più evidente e curiosa-
mente paradossale la sterilità 
programmatica e progettuale 
della Destra post-missina, for-
zista e leghista. E impone al-
meno un tentativo di decifra-
zione critica. Che la sterilità 
amministrativa della Destra 
verbanese sia un dato oggetti-
vo, è acquisizione immediata 
di ogni osservatore imparziale 

di cose cittadine: in quasi die-
ci anni di presenza di Consi-
glio Comunale non si ricorda 
una sola proposta  dotata di 
largo respiro amministrativo e 
capace di affermarsi come au-
tentica e praticabile alternati-
va al progetto di città elabora-
to e gradualmente realizzato 
dal Centrosinistra. Dalla De-
stra in questi anni soltanto 
“no” generalizzati (al terzo 
ponte, al nuovo teatro cittadi-
no, al grande lungolago ciclo-
pedonale, al piano della viabi-
lità, alla raccolta differenziata 
dei rifiuti, alle politiche con-
sortili sovracomunali, ecc.) e 
centinaia di interpellanze e 
interrogazioni di cui non è ri-
masta traccia o memoria. 

 
 

Ma perché questa sterilità 
amministrativa, la cui radica-
ta persistenza rappresenta co-
munque una perdita secca per 
la politica cittadina? In Al-
leanza Nazionale la sterilità 
progettuale e la inadeguatezza 
programmatica sono figlie 
della storia remota e recente 
del Msi verbanese. Dotato di 
un certo radicamento storico 
in città, a partire dagli anni 

(Continua a pagina 2) 

IL NANISMO PROGETTUALE  
DELLA DESTRA VERBANESE 

Forza Italia, An e Lega non hanno sviluppato un’idea di città alternativa a quella elaborata e gra-
dualmente realizzata dal Centrosinistra. Le cause della sterilità amministrativa della Destra. 
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‘80 il Msi ha progressivamen-
te abbandonato - nonostante 
qualche lodevole eccezione, 
purtroppo rapidamente emar-
ginata - l’elaborazione di un 
proprio progetto alternativo 
di città, per cavalcare con ci-
nica spregiudicatezza una po-
litica demagogica e populista 
fatta di illazioni, sospetti e 
allusioni, che ha pagato in 
termini di potere personale 
(oggi è deputato colui che 
questa politica ha praticato 
con sistematicità per anni) 
ma non ha costruito una coe-
rente e solida alternativa sul 
piano amministrativo. Un de-
serto progettuale che rivela 
l’assenza di classe politico-
amministrativa locale di de-
stra. 

 
La debolezza e l’ evanescen-

za della classe politico-
amministrativa locale sono 
tratti distintivi anche dell’e-
sperienza politica di Forza 
Italia. Partito geneticamente 
predisposto all’occupazione e 
alla gestione del potere, For-
za Italia patisce moltissimo 
l’opposizione e la minoranza. 
E patisce soprattutto in quelle 
realtà (come Verbania) dove 
la classe politica ex dc ed ex 
psi ha scelto il Centrosinistra, 
lasciando il partito di Berlu-
sconi sguarnito di personale 
politico e amministrativo 
esperto, attrezzato e, soprat-
tutto, portatore di esperienze 
significative di governo locale 
e di conoscenze di realtà e 
problemi comunali e sovraco-
munali. Laddove manca l’ap-
porto di esperienze politiche 
temprate nel crogiolo della 
cosiddetta “prima repubbli-
ca”, Forza Italia mostra tutta 
la fragilità progettuale di un 
partito pragmatico e leaderi-
stico, nato per rappresentare 
e tutelare immediatamente - 
attraverso la gestione del po-
tere - interessi  cospicui di 
ceti economicamente e social-
mente “forti”, ma privo di 
quei riferimenti ideali e di 

quella radicata tradizione 
amministrativa che - soli - 
consentono di elaborare rapi-
damente una visione organi-
ca, coerente e alternativa di 
governo e sviluppo del terri-
torio. Abilissimo, con il duo 
regionale Racchelli-Cattaneo, 
ad applicare in sede locale la 
lezione dorotea del consenso 
in un dosato “mix”di promes-
se (molte), annunci 
(moltissimi), realizzazioni 
(pochine), presenzialismo 
massmediale, ramificazioni di 
sottogoverno e autoattribu-
zione del merito di elargizioni 
a pioggia di contributi pub-
blici, il partito di Berlusconi 
rivela invece carenze vistose 
nella lettura dei bisogni au-
tentici del territorio, come la 
vicenda del cosiddetto 
“nuovo ospedale unico pro-
vinciale” sta a dimostrare. 
Certo non è un caso che Cat-
taneo e Racchelli, pur eletti a 
Palazzo Flaim, siano comple-
tamente assenti dalla scena 
politico-amministrativa citta-
dina, contribuendo a fare di 
Forza Italia a Verbania un 
riuscitissimo esempio di 
“partito virtuale”. 

 
Ma la grande fragilità pro-

gettuale e la debolezza ammi-
nistrativa della Destra non 
devono rallegrare troppo il 

Centrosinistra. Nella logica 
dell’alternanza, secondo la 
quale chi oggi è in minoranza 
può domani governare, un 
avversario elettoralmente ro-
busto ma affetto da nanismo 
progettuale e amministrativo 
è prima di tutto un rischio per 
la città. Inoltre, le forze del 
Centrosinistra, che riconse-
gneranno nel 2004 agli elet-
tori una città profondamente 
mutata e finalmente dotata di 
un profilo e di una identità 
riconoscibili, hanno bisogno 
di un competitore politico ben 
attrezzato sul piano ammini-
strativo e progettuale, perché 
soltanto un serrato confronto 
tra diverse - e tra loro alter-
native - ipotesi di sviluppo 
della città può consentire agli 
elettori di misurare sino in 
fondo la bontà di una propo-
sta elettorale che non merita 
di essere affidata esclusiva-
mente al duello tra i candidati 
a sindaco e premiata o punita 
solo in base a qualche trovata 
pubblicitaria. Perché, se la 
campagna elettorale dura una 
manciata di settimane, il go-
verno della città di settimane 
ne conta 260. 

“Nella logica dell’al-
ternanza,  

secondo la quale chi 
oggi è in minoranza 

può domani  
governare, un  

avversario  
elettoralmente  

robusto ma affetto da 
nanismo  

progettuale e  
amministrativo è,  
prima di tutto, un  

rischio per la città” 

Partito Popolare Italiano, via 
Rigola, 27, 28921 Verbania. 
E-mail: popolarivco@libero. 
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Il rapporto città-industria è sta-
to nevralgico per la storia eco-
nomica, civile, sociale e politi-
ca di Verbania sin dalla fine 
degli anni ‘20, quando i lavori 
per la realizzazione di Rhodia-
toce-Montedison-Montefibre 
iniziarono a disegnare una para-
bola che toccò il punto più alto 
tra gli anni ‘60 e ‘70 (migliaia e 
migliaia di operai e impiegati in 
Rhodiatoce, nella Cartiera di 
Possaccio, all’Unione Manifat-
ture, alla Nyco, alla birreria 
Sempione, alla Cucirini, alla 
Nestlé, alle officine Buzzi, alla 
Restellini, alla Metalvista…), 
per declinare rapidamente e 
drammaticamente tra la fine 
degli anni ‘70 e i primi anni 
‘80, quando la profonda e irre-
versibile ristrutturazione del 
sistema produttivo cancellò in 
maniera pressoché totale una 
presenza industriale capillar-
mente radicata nel tessuto urba-
no della città. Le conseguenze 
furono tali da mutare in manie-
ra sostanziale l’identità stessa 
ed il profilo di Verbania, co-
stringendo la città e la sua clas-
se dirigente ad uno straordina-
rio lavoro di ridefinizione e di 
ricostruzione socio-economica 
ed urbanistica che solo ora può 
dirsi positivamente concluso. 
 
E proprio la complessità e la 

profondità di questo rapporto - 
ad un tempo difficile ed stimo-
lante - tra città e industria sem-
bra sfuggire ai maldestri e ina-
deguati protagonisti della pole-
mica sulla presenza di Acetati e 
di Italpet innescata nelle scorse 
settimane dalle avventate, con-
traddittorie e discordanti prese 
di posizione di amministratori 
provinciali del Centrodestra. Né 
può questa inadeguatezza sor-
prendere, se si considera l’asso-
luta estraneità di questi espo-
nenti politici e dei rispettivi 

partiti (Forza Italia e AN) ri-
spetto alla storia pluridecennale 
della Verbania industriale e 
operaia, rappresentata sul piano 
politico e amministrativo dalla 
sinistra socialista e comunista e 
dalla Democrazia cristiana. 
Sfugge ai modesti protagonisti 
delle polemiche di oggi che le 
scelte - lungimiranti e dirimenti 
- sul destino della presenza in-
dustriale in città furono com-
piute quindici anni fa. E furono 
scelte sofferte ma equilibrate e 
lungimiranti, attente a contem-
perare le esigenze della riquali-
ficazione urbanistica ed edili-
zia, della tutela ambientale, del-
la salvaguardia delle opportuni-
tà di sviluppo sostenibile del 
sistema industriale e - non certo 
ultima - dell’esigenza garantire 
centinaia e centinaia di posti di 
lavoro.  
 
Fu a metà degli anni ‘80 che lo 

sforzo congiunto dell’ Ammini-
strazione Comunale, della Gepi, 
della Saia e del sistema della 
piccola e media industria per-
mise di recuperare rapidamente 
ad attività produttive diversifi-
cate la vasta area del’ex Monte-
fibre (Acetati, Italpet, Pretti, 
Betteo, servizi pubblici di 
Aspan e Spv) e di offrire alla 
piccola e media industria op-
portunità di insediamento in 
aree appositamente attrezzate 
(Piano Grande a Fondotoce) e 
in siti industriali dismessi e ri-
convertiti (ex Cartiera di Pos-

saccio, ex Unione Manifatture). 
Si trattò di un disegno ad un 
tempo equilibrato e ambizioso, 
che ha permesso alla città di 
mantenere - dopo il tracollo 
della media e grande industria - 
un tessuto economico e produt-
tivo in grado di assicurare, ac-
canto al terziario pubblico 
(scuola, sanità, uffici della pro-
vincia, servizi pubblici) e priva-
to (commercio, servizi) e al set-
tore turistico, una significativa 
presenza della piccola e media 
industria, che rappresenta  una 
risorsa preziosa e irrinunciabile 
per una città di antica e gloriosa 
tradizione manifatturiera. 
 
Vinta in questi tre lustri la sfi-

da di una compatibilità sosteni-
bile tra turismo, servizi, com-
mercio e industria, vi sono ora 
occasioni, strumenti e risorse 
per elevare ulteriormente il li-
vello di sicurezza e di compati-
bilità ambientale di impianti e 
produzioni, almeno sino a 
quando essi convivranno con la 
città, evitando di indulgere a 
strumentalizzazioni demagogi-
che e di immaginare scenari 
approssimativi e infondati di 
sviluppo per una città che ha 
trovato oggi, nell’equilibrio tra 
settori economici diversi, un 
profilo ed una identità che solo 
vent’anni fa parevano irrime-
diabilmente travolti da una crisi 
industriale di dimensioni dram-
matiche e inusitate. 

Polemiche sulla presenza in città di Acetati e Italpet 
 

VERBANIA, CITTA’ DELLE FABBRICHE? 

 

Oggi il capoluogo sperimenta l’equilibrata convivenza di turismo, terziario pubblico e privato, 
commercio, piccola e media industria. E le esasperazioni demagogiche o elettoralistiche non aiu-
tano a migliorare il rapporto tra fabbriche e ambiente.  

di Claudio ZANOTTI 

“Sfugge ai modesti  

protagonisti delle  

polemiche di oggi che le 

scelte dirimenti  sul 

destino della presenza  

industriale in città furono 

compiute quindici anni fa” 
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A conclusione di una lun-
ghissima seduta caratterizzata 
da un confronto serrato e ner-
voso, il Consiglio Comunale 
ha fissato con chiarezza gli in-
dirizzi in materia di politica 
sanitaria ed ospedaliera. Due i 
capisaldi contenuti nel docu-
mento approvato a larga mag-
gioranza dall’assemblea di Pa-
lazzo Flaim: no al nuovo ospe-
dale unico provinciale propu-
gnato da Forza Italia e Allean-
za nazionale; sì alla differen-
ziazione,integrazione e qualifi-
cazione degli ospedali di Do-
modossola (specialità chirurgi-
che) e Verbania (specialità me-
diche), eventualmente offrendo 
a privati affidabili spazi e oc-
casioni di collaborazione nella 
grande, funzionale e moderna 
struttura del “Castelli”. Da ol-
tre un anno questa è la posizio-
ne dei Popolari. 

 
Con questo pronunciamento 

l’Amministrazione Comunale 
di Verbania, che sino ad oggi 
aveva volutamente evitato di 
assumere posizioni che potes-
sero suonare conflittuali e con-
fliggenti con quelle di altre zo-
ne (in primis Domodossola) 
nella speranza di contribuire 
all’individuazione di una solu-
zione ragionevole e fortemente 
condivisa dall’intero VCO, di-
chiara ufficialmente l’ imprati-
cabilità di un’ipotesi (nuovo 
ospedale unico provinciale in 
Ossola) che - se perseguita - 
avrebbe come esito lo smantel-
lamento del “Castelli” come 
ospedale pubblico e la sua ces-
sione (o magari svendita) 
all’imprenditoria sanitaria pri-
vata, con implicazioni negative 
di intuitiva evidenza. 

 
Dopo la presa di posizione di 

Verbania, è più che mai neces-
sario accantonare rapidamente 
la “sparata” del nuovo ospeda-
le unico provinciale: fintanto 

che questa ipotesi resterà in 
campo, magari soltanto per 
allettare elettoralmente qual-
che sprovveduto in buona fede, 
sarà molto difficile mettere se-
riamente a tema il progetto 
dell’ integrazione, differenzia-
zione e potenziamento dei duo 
nosocomi esistenti. L’attesa 
messianica del nuovo ospeda-
le, infatti, fornirà all’Assesso-
rato regionale alla Sanità 
(guidato da A.N., non si di-
mentichi!) e all’Asl 14 un co-
modo alibi per continuare a 
proporre (e gradualmente per-
seguire) il disegno di tagli, ac-
corpamenti e riduzioni di posti
-letto sia al “San Biagio” sia al 
“Castelli” che in questi mesi 
scatenano la protesta esaspera-
ta e pateticamente commoven-
te delle popolazioni coinvolte. 
E alla fine di questo processo 
avremo una sanità pubblica 
ridotta al lumicino, le profes-
sionalità mediche e paramedi-
che mortificate, la lucrosa dia-
gnostica radiologica e di labo-
ratorio in mano a intraprenden-
ti privati e i cittadini costretti a 
cercare altrove (a Varese, nel 
Gallaratese, a Novara) presta-
zioni sanitarie almeno decenti.  

 
Un approdo malinconico, che 

completerebbe egregiamente il 
lavoro di sistematico depaupe-
ramento del sistema sanitario 
regionale al quale si sta appli-
cando con scientifico masochi-
smo da sette anni la maggio-
ranza di Destra (A.N., Forza 
Italia, Lega) al governo della 
Regione Piemonte 

Il Consiglio Comunale di Verbania prende posizione 

 

 DIFENDERE IL “CASTELLI” ! 

Bisogna integrare i due nosocomi esistenti. Ma se si vuole l’ospe-
dale unico, Verbania ha tutti i titoli per averlo. 

IL DOCUMENTO  
DELLA MARGHERI-

TA 
 
“Nelle ultime settimane due 

fatti nuovi hanno mutato radi-
calmente lo scenario entro cui 
da un anno e mezzo si avvita 
sterilmente il dibattito sulla sa-
nità nel V.C.O.: il Consiglio 
Comunale di Verbania si è uffi-
cialmente espresso contro l’i-
potesi del cosiddetto “nuovo 
ospedale unico nell’Ossola”; il 
“summit” in Regione di ammi-
nistratori e associazioni con il 
Presidente Ghigo ha sancito il 
sostanziale rinvio – di sapore 
tutto elettorale, in previsione 
delle “amministrative” di Do-
modossola - di ogni decisione 
impegnativa in merito al nuovo 
ospedale e alla riduzione dei 
servizi e delle degenze al “San 
Biagio” e al “Castelli”. 
 
La confusione è ormai insop-

portabile e l’assoluta inade-
guatezza della classe politica 
regionale e locale di Centrode-
stra (D’Ambrosio, Racchelli, 
Cattaneo, Zacchera….) lascia 
sgomenti. La dissennata politi-
ca del rinvio e l’attitudine al 
“non decidere” sta portando al 
punto di non ritorno il degrado 
della sanità locale, all’interno 
della quale la situazione dell’o-
spedale “Castelli” è la più gra-
ve e compromessa: l’assenza di 
governo di cui soffre da anni il 
nostro ospedale, la mancanza 
di qualunque prospettiva anche 
solo di breve-medio periodo e 
la marginalità che da anni or-
mai esso subisce per la dram-
matizzazione mediatica della 
situazione ossolana non sono 
più tollerabili, e il protrarsi di 
un atteggiamento di cauta pas-
sività da parte dell’Ammini-
strazione Locale, delle realtà 
associative e di volontariato e 
dell’opinione pubblica cittadi-
na rischia ormai di essere in-
terpretato come connivente ac-
quiescenza ad un disegno che 
ha già messo in conto o la rot-
tamazione del “Castelli” o il 
suo smantellamento come pre-
sidio fondamentale di sanità 
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pubblica o la cessione della 
struttura a operatori privati di 
settore. 
 
Il tempo delle mediazioni, dei 

rinvii e della ricerca di compro-
messi si è consumato senza al-
cun apprezzabile risultato. Ora 
è il tempo della chiarezza. Per 
questa ragione è necessario che 
la città intera si mobiliti a dife-
sa del “Castelli”, indicando due 
obiettivi di lotta: 
 

1.l’abbandono immediato dell’i-
potesi di “nuovo ospedale unico 
provinciale” e l’approvazione 
di un Piano Sanitario costruito 
sul rilancio dei due ospedali esi-
stenti attraverso l’integrazione, 
la razionalizzazione, la differen-
ziazione e il potenziamento del 
“San Biagio” e del “Castelli”;  
 

2. in caso di indisponibilità a 
perseguire il disegno di integra-
zione dei due ospedali esistenti, 
la proposizione e individuazio-
ne del “Castelli” come struttura 
idonea (per dimensioni, carat-
teristiche tecniche, recenziorità 
di edificazione, modularità del-
le singole “ali”, colossale ab-
battimento dei costi rispetto alla 
costruzione “ex novo” di un 
altro ospedale) ad ospitare il 
nuovo ospedale unico provin-
ciale di 350/380 posti-letto, ri-
conoscendo a Verbania – in 
termini di accessibilità, territo-
rio, servizi accessori, bacino 
potenziale d’utenza, prospettive 
di sviluppo e di attrazione – ca-
ratteristiche, dignità e condizio-
ni almeno analoghe a quelle 
riconosciute ad altre località 
della provincia. 
 

I prossimi sei mesi saranno 
decisivi per il futuro della sanità 
verbanese e provinciale. E 
senza un soprassalto di 
consapevolezza della città, il 
destino del nostro ospedale è sin 
da ora segnato.” 

Il volume VERBANIA IN 
CIFRE, recentemente 
presentato dall’  
Amministrazione Comunale di 
Verbania, contiene molti spunti 
di riflessione circa la situazione 
demografica economica e 
sociale della nostra città. Mi 
hanno particolarmente colpito 
alcuni dati, in special modo se 
collegati tra loro. 

 
Si può affermare Verbania 

stia diventando “mediamente” 
sempre più ricca (tabelle 1 e 2). 
I dati, seppur non  tutti 

recentissimi, tratteggiano una 
situazione economica in sicura 
crescita anche in termini occu-
pazionali (tab. 3), soprattutto se 
raffrontata al  periodo di 
deindustrializzazione della 
città; si può affermare che la 
terziarizzazione ha sicuramente 
preso piede a Verbania. 

 
L’aspetto demografico non è, 

però, altrettanto rassicurante; in 
primo luogo vi è il dato ormai 
generale del continuo 
invecchiamento della 
popolazione: in un decennio gli 

ultrasessantacinquenni sono 
cresciuti dal 19,26% al 22.76%, 
i residenti di età compresa tra i 
15 ed i 64 anni sono diminuiti 
dal 69,36% al 65,50%; infine, i 
giovani di età inferiore ai 15 
anni sono costanti intorno 
all’11% 

 
Ciò che preoccupa 

maggiormente, in termini di 
politiche sociali da mettere in 
atto, è però il fatto che una 
parte rilevante di nostri 
concittadini vivono soli: il fatto 
che ormai quasi una famiglia su 
tre sia composta da una sola 
persona è un dato su cui 
riflettere (tab 4). 

I numeri di Verbania 
 

PIU’ RICCHI, PIU’ SOLI 

 

dI Giuseppe GRIECO 

 Tabella  1 (valori in migliaia di lire) Anno 1994 Anno 1995 Anno 1996 
 Reddito disponibile pro capite      24.800    26.132    27.113 

 

 Tabella 2 (valori in migliaia di lire)  Anno 1998 Anno 1999 
 Ricchezza immobiliare privata    61.943    62.705 

 

 Tabella 3     Anno 1999 Anno 2000 Anno 2001 
 Tasso di disoccupazione provincia VCO     7,1%     4,6%      4,0% 

   

 Numero componenti famiglia 1 2 3 4 5 6 7 

 

 Tot. Famiglie: 13.250                   4342      3865   2809    1796    359      72       22  
 percentuali                      32,7       29,2    21,2     13,6     2,7     0.5      0.2 
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Uno dei problemi più lunga-
mente evocati (ma anche più 
conformisticamente e superfi-
cialmente trattati) nel dibattito 
politico-amministrativo verba-
nese è quello del rilancio turi-
stico della città. I luoghi comu-
ni più diffusi sono due: la man-
canza di alberghi e la povertà 
dell’offerta di servizi e di op-
portunità per i turisti. E proprio 
intorno a questi due luoghi co-
muni conviene riflettere.  

 
Da almeno vent’anni partiti, 

associazioni di categoria, ope-
ratori di settore e mass media 
locali lamentano la mancata 
costruzione di nuove strutture 
alberghiere e ricettive e citano 
ad esempio di questa supposto 
immobilismo tre luoghi-
simbolo: il rudere dell’ “Eden”, 
l’edificio della “colonia Motta” 
e villa Pos; la responsabilità di 
ciò viene genericamente attri-
buita al Comune, che - si dice - 
“non fa abbastanza”.  

 
Ma la realtà è molto diversa. 

Innanzitutto in questi ultimi an-
ni sono stati compiuti interventi 
importanti anche nel settore 
della ricettività turistica: basti 
pensare all’ampliamento de “Il 
Chiostro” a Intra, al recupero 
dello “Zust” e al rilancio della 
residenza “Tre Ponti”. Se, al 
contrario, nessun intervento è 
stato progettato o realizzato sui 
tre luoghi-simbolo sopra richia-
mati, le responsabilità non de-
vono essere addebitate in misu-
ra prevalente all’ Amministra-
zione Locale. Essa, in verità, ha 
sempre dimostrato larga dispo-
nibilità a favorire - attraverso 
adeguate previsioni urbanisti-
che - il recupero o la riconver-
sione turistica di queste struttu-
re, senza però trovare nel siste-

ma imprenditoriale interlocuto-
ri davvero motivati. In altre pa-
role: il Comune ha previsto nel 
Piano Regolatore e nel Piani 
urbanistici esecutivi incentivi al 
recupero delle strutture, aumen-
tando la volumetria e variando 
le destinazioni d’uso dei terre-
ni, ma gli imprenditori di setto-
re sino ad oggi non hanno mai 
seriamente approfittato di que-
ste opportunità. Almeno due le 
ragioni di tanta tiepidezza. La 
prima: gli imprenditori di setto-
re e i proprietari degli immobili 
tergiversano per costringere il 
Comune a offrire incentivi e 
volumi edificabili maggiori di 
quelli sinora accordati, con l’o-
biettivo di far crescere ulterior-
mente il valore delle aree e ri-
durre i rischi d’impresa; è però 
evidente che in zone di straor-
dinario pregio ambientale e 
paesaggistico (la punta della 
Castagnola, il Monterosso..) 
l’impatto cementizio deve esse-
re attentamente valutato e con-
tenuto.  La seconda: gli alber-
gatori della zona sono sostan-
zialmente soddisfatti e appagati 
dei ritorni economici di una sta-
gione turistica compresa tra 
aprile e settembre e considera-
no qualunque intervento teso ad 
aumentare la disponibilità di 
posti-letto una pericolosa forma 
di sgradita concorrenza inevita-
bilmente destinata ad modifica-
re risultati considerati ormai 
acquisiti (la piena occupazione 
dei posti-letto durante la stagio-
ne), costringendo dunque gli 
operatori di settore a cercare sul 
mercato nuova clientela. 

 
La condizione di appagamen-

to del settore turistico-
alberghiero spiega non solo 
l’approccio difensivistico della 
categoria in tema di amplia-

mento delle strutture ricettive, 
ma anche la limitata disponibi-
lità a migliorare - gradualmente 
e significativamente - la qualità 
dei servizi e delle opportunità 
offerti al turista che sceglie di 
trascorrere le ferie sul lago. La 
circolarità delle informazioni e 
delle iniziative tra enti locali, 
operatori turistici, gestori di 
strutture alberghiere e ricettive 
e sistema imprenditoriale dei 
servizi pubblici ha ancora rile-
vanti margini di potenziamento. 
Si tratta cioè di informare pun-
tualmente il turista delle oppor-
tunità offerte dal sistema 
(mobilità interurbana, trasporto 
pubblico, itinerari ambientali e 
culturali, servizi, ecc.), valoriz-
zando in maniera adeguata il 
gestore della struttura alber-
ghiera, cui si chiede di diventa-
re la “cerniera” e il mediatore 
tra i servizi e le opportunità che 
la città e l’ambiente circostante 
offrono e il villeggiante che alla 
città e all’ambiente fiduciosa-
mente si affida. 

 
E forse sta proprio qui la 

chiave di volta di uno sviluppo 
-quello turistico, appunto - che 
Verbania da lungo tempo (e un 
po’ confusamente) attende e 
che la politica turistica della 
Regione Piemonte (molto bat-
tage autopromozionale, poca 
sostanza) in sette anni di gover-
no non ha certo aiutato.  

 
Come i dati sulle presenze 

turistiche nel Vco, anno dopo 
anno desolatamente al palo, 
confermano. 

Eden, Villa Pos, Colonia Motta 

 

TURISMO E ALBERGHI:  
LA FATICA DI COSTRUIRE 

Perché non si costruiscono i grandi alberghi che dovrebbero 
fare di Verbania una città turistica? 

di Claudio ZANOTTI 
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Nel mese di marzo i Comuni 
del Verbano, del Cusio e della 
Bassa Ossola celebrano 
trent’anni di politiche consortili 
a servizio del territorio. Venne 
infatti costituito nel 1971 il 
Consorzio per lo Sviluppo del 
Basso Toce (C.B.T.), che riuni-
va in origine i Comuni di Ver-
bania, Omegna, Baveno e Gra-
vellona Toce. Nato con l’obiet-
tivo di realizzare servizi e infra-
strutture che le singole Ammi-
nistrazioni non avrebbero potu-
to garantire, il C.B.T. ha inciso 
profondamente nella vita delle 
comunità locali: oggi al Con-
sorzio, che nel frattempo è di-
venuto l’azienda speciale con-
sortile CON.SER.VCO, aderi-
scono 46 Comuni e ad esso fan-
no capo attività fondamentali 
nei settori del Trasporto Pubbli-
co Locale e della Raccolta e 
smaltimento dei rifiuti solidi ur-
bani.  

 
Ma all’azione lungimirante ed 

efficace del Consorzio (e delle 
sue emanazioni societarie: 
Aspan, Saia, Con.Ser. Vco, 
Vco Trasporti srl) si devono 
realizzazioni fondamentali nei 
settori dei servizi pubblici e 
dello sviluppo socio-economico 
della zona. Tra il 1972 e il ‘77 
venne costruito il primo, mo-
derno ed efficiente forno ince-
neritore, che permise la chiusu-
ra delle molte incontrollate di-
scariche di rifiuti che costella-
vano, deturpandolo, il territorio, 
e che, dopo la ristrutturazione e 
l’ampliamento iniziati del 1988, 
ha assicurato la sostanziale au-
tosufficienza della nostra zona; 
nel 1976 fu istituita l’Aspan, 
cui si deve il potenziamento e 
l’estensione del servizio di tra-
sporto pubblico a tutto il Ver-
bano e al Cusio; nel 1977 ebbe 
inizio la realizzazione della pri-

ma area industriale attrezzata di 
Fondotoce, la cui gestione fu 
affidata ad una società apposi-
tamente costituita, la Saia spa; 
alla fine degli anni ‘70 iniziaro-
no i grandi lavori di canalizza-
zione per la costruzione della 
rete fognaria e del depuratore, 
cui si deve il completo recupero 
ambientale delle acque del la-
go; nei primi anni ‘80 venne 
elaborato, redatto e approvato il 
primo Piano Regolatore Gene-
rale Intercomunale; alla fine de-
gli anni ‘80 risale la diffusione 
di servizi di Raccolta Differen-
ziata “a campane” stradali.  

 
Infine, nella seconda metà de-

gli anni ‘90, la “svolta” impren-
ditoriale: la ristrutturazione e il 
collaudo del forno inceneritore 
di Mergozzo, la ristrutturazione 
e il rilancio della Funivia del 
Mottarone, il risanamento del 
bilancio del Trasporto Pubblico 
e il miglioramento dei servizi, 
l’acquisizione di decine  e deci-
ne di commesse di raccolta in-
tegrata dei rifiuti e la scommes-
sa vinta della raccolta differen-
ziata al 50%, la gestione del 
porto turistico di Verbania e dei 
posteggi ad Omegna, la gestio-
ne di progetti per l’impiego di 
lavoratori socialmente utili. 

 
Un esempio riuscito di lungi-

mirante pianificazione ammini-
strativa e di virtuosa gestione 
economica: e, nel settore pub-
blico, non è impresa da poco. 

Nel 1971 nasceva il Consorzio Basso Toce 

 

TRENT’ANNI  
VISSUTI DI CORSA 

 

di Maurizio OLDRINI 

REVIVAL  NERO 
 
 

Dopo il bagno di Fiuggi A.N., 
sostituita la camicia nera e rinno-
vato il guardaroba missino, ha 
ritenuto opportuno anticipare a 
modo suo le iniziative del Presi-
dente Ciampi sul tema della me-
moria. 
 
LATINA. Il Sindaco Aimone Fine-
stra (ben conosciuto nel Cusio 
per i suoi crimini da repubblichi-
no al servizio dei nazisti) ha dedi-
cato una piazza ad Arnaldo Mus-
solini e su di una lapide collocata 
sulla facciata del municipio, una 
frase pronunciata nel ‘32 dal du-
ce :“ Questa torre che domina la 
pianura e che è il simbolo della 
potenza fascista... “ 
 
PALMANOVA. Il sindaco sulla 
facciata delle scuole ha fatto re-
staurare la scritta: “CREDERE 
OBBEDIRE COMBATTERE” 
 
TREMESTIERI ETNEO  
(Catania). Il sindaco di A.N. ha 
deciso di intitolare una via a Be-
nito Mussolini. 
 
TRIESTE. Il nuovo sindaco Ro-
berto Di Piazza (AN) ha fatto 
esporre nella galleria comunale il 
ritratto  dell’avv. Cesare Pagnini 
già membro del “comitato di epu-
razione degli avvocati ebrei” . 
 
L’AQUILA.. Il sindaco Tempesta
(AN)  ha intitolato la nuova pisci-
na comunale ad Adelchi Serena, 
podestà e successore di Ettore 
Muti alla guida del “partito na-
zionale fascista” 
 
BARI. Il sindaco Abbrescia ha 
fatto collocare il busto bronzeo di 
Araldo di Crollalanza, podestà, 
ministro, commissario della Ca-
mera di Salò. 
 
RAGUSA. Il sindaco Arezzo in-
tende erigere una statua per ri-
cordare Filippo Pennariva: fasci-
sta della prima ora, organizzato-
re  delle squadracce, amico per-
sonale del duce. 
 
S’annunciano anni difficili. 
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SALVIAMO IL “CASTELLI”! 
 
 

“Io non posso oggi dire che sono contrario 
all’alienazione dell’Ospedale.…”  
 
 

Dichiarazione di Marco ZACCHERA (A.N.) 
in Consiglio Comunale il 24 gennaio 2002. 

 
 

Per A.N. e Forza Italia  
il nostro Ospedale si può vendere  

per costruirne ALTROVE uno nuovo  
 
 

Contro questo disegno, difendiamo  
i servizi sanitari a VERBANIA ! 

 
 

INTEGRAZIONE TRA GLI  
OSPEDALI DI VERBANIA E DOMO 

 

OPPURE 

 

OSPEDALE UNICO  
AL “CASTELLI” 

POPOLARI PER LA MARGHERITA 

Per aderire all’iniziativa “SALVIAMO IL CASTELLI”: chiama il numero 340-6456437; scrivi a Parti-
to Popolare Italiano, via Rigola, 27, 28921 Verbania; manda una e-mail a popolarivco@libero.it 


